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OGGETTO:   Istruzione e riforme istituzionali: equilibrio e prudenza.


L’istruzione scolastica è stata ed è coinvolta nel generale processo di riforma dell’ordinamento repubblicano e di riassetto dei poteri statuali, territoriali e funzionali . 


Tutti siamo convinti dell’esigenza di un nuovo sistema che riconosca effettivamente le autonomie locali e funzionali, attui il decentramento amministrativo e adegui la legislazione statale e regionale alle esigenze dell’autonomia  e del decentramento.


Taluni sostengono che ciò si può fare mantenendo uno “Stato  unitario a Base Regionale”. Altri pensano che sia necessario passare ad una accentuata forma di “federalismo”.


Gli interventi di legislazione ordinaria contenuti nella legge  59/97 e nel  Decreto L.vo  112/98 e quello di rango  costituzionale contenuto nella legge 3/2001, si muovono nel segno di uno Stato unitario  che valorizza la base regionale e il protagonismo delle autonomie locali e funzionali.


Il disegno di legge Bossi/La Loggia (detto di “devolution”) riduce i poteri dello Stato ed esalta quelli Regionali  in materia di sanità, scuola e polizia locale,  riducendo gli spazi di potestà decisionale sia delle autonomie locali che di quelle funzionali.


 In materia  di istruzione  la legislazione in vigore (ordinaria e costituzionale: L. 59/94, D.L.vo 112/98, L. Cost.le 3/2001) ha introdotto e valorizzato l’autonomia delle singole istituzioni scolastiche e definito un quadro di competenze statali, regionali e locali delicato e complesso; quadro che presenta qualche difficoltà ma che andrebbe almeno sperimentato per un lasso di tempo ragionevole.


Il disegno di legge governativo (Bossi-La Loggia) all’esame del Senato della Repubblica azzera l’autonomia delle istituzioni scolastiche e introduce un nuovo centralismo: quello regionale. Siamo dinanzi ad una sostanziale controriforma che in nome di un fantomatico federalismo ridimensiona le autonomie locali e praticamente elimina quelle funzionali.


Se passa il testo governativo “l’organizzazione scolastica  e la gestione degli istituti scolastici e di formazione” nonchè “la definizione della parte di programmi scolastici e formativi di interesse specifico delle Regioni” diventano di esclusiva competenza regionale , con il rischio di avere un servizio istruzione simile alla maschera di arlecchino.


Se passa il testo governativo le Scuole saranno condizionate direttamente dalle mutevoli e variopinte politiche regionali.


Tutto ciò non può passare sotto silenzio e nell’indifferenza degli operatori delle scuole e delle associazioni professionali  e sindacali che li rappresentano. Abbiamo il dovere di intervenire per affermare l’esigenza di un assetto istituzionale che mantenga l’unitarietà nazionale del sistema, preveda competenze differenziate per gli enti territoriali e affermi, oltre quanto già previsto, l’autonomia delle istituzioni scolastiche e di quelle educative, riconoscendo loro autonomia normativa (statutaria e regolamentare), finanziaria, di definizione di una quota di programmi pari ad almeno il 20% dei piani di studio (o dei curricoli) e di reclutamento del personale.


In materia di istruzione i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza trovano terreno  fertile poiché sono proprio le istituzioni scolastiche  e quelle educative che erogano servizi, conoscono i bisogni  dei destinatari e del territorio e quindi, debbono avere i poteri di organizzarlo.


L’emendamento Bassanini, approvato al Senato nella seduta del 28/11/2002, rappresenta uno sforzo apprezzabile di salvataggio dell’autonomia scolastica ma non è sufficiente a garantire un’armonia di sistema e comunque è mal formulato poiché non riguarda la gestione e nulla dice in tema di quota di programmi da riservare alla scuola.


Problematiche così rilevanti per l’intera nazione non possono essere affrontate a colpi di maggioranza, o peggio a colpi di fiducia né con ricatti politici. I precedenti di un recente passato non possono e non debbono costituire alibi per nuovi e più gravi errori.


C’è bisogno di un coinvolgimento di tutti i soggetti direttamente e indirettamente interessati poiché c’è di mezzo un servizio pubblico essenziale che deve rendere effettivo un diritto sociale fondamentale.

Lì, 4 dicembre 2002
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